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1. La struttura

Che il Cantico dei cantici sia una collezione (—> Antologia) di canti 
amorosi può essere considerato un dato sul quale la ricerca attuale con-
corda pienamente. Continua tuttavia a essere oggetto di discussione se 
tale collezione sia stata pensata secondo un piano complessivo. Di tanto 
in tanto, recentemente è dato trovare di nuovo tentativi di comprendere 
il Cantico dei cantici come «poema unitario» (M. Gerhards, 27) o come 
dramma a sviluppo progressivo (C. Uehlinger, WuB 21 [2001] 35-39), 
nel qual caso si ripresentano con forza antichi modelli interpretativi. 
Nel dibattito relativo alla struttura e al genere letterario del Cantico dei 
cantici la questione della sua interpretazione complessiva svolge un 
ruolo determinante. Una breve panoramica sulla storia della ricerca 
potrà chiarire questo dato.

1 .1  M o d e l l i  i n t e r p r e t a t i v i  d e l l ’o r i g i n e

a) L’interpretazione allegorico-tipologica del Cantico dei cantici (—> 
Allegoria, —» Typos) vede espresso o evocato nel rapporto tra uomo 
(sposo) e donna (sposa) il rapporto tra J h w h  e Israele e, nella tradizione 
cristiana, soprattutto il rapporto di Cristo con la sua chiesa. Uno degli 
ultimi grandi sostenitori dell’interpretazione allegorico-tipologica, A. 
Robert, vede nella struttura del Cantico dei cantici l’esposizione di uno 
sviluppo progressivo nel rapporto tra sposo e sposa, che rimanda in 
modo allusivo alla storia di Israele. Egli struttura il libro nel seguente 
modo (18s.):

Prologo (1,2-4): Israele in esilio e la sua speranza di ritorno in patria
la poesia (1,5-2,7): L’anelito di Israele verso una liberazione completa
2a poesia (2,8-3,5): Annuncio della liberazione imminente
3* poesia (3,6-5,1): Il nuovo esodo
4a poesia (5,2-6,3): La ricostruzione
5a poesia (6,4-8,5a): Vertice del libro: perfetta appartenenza reciproca degli

amanti
Conclusione (8,5b-7): Jhw h suscita Israele, la sua amata,

Due appendici (8,8-14)
che prende in possesso la terra
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b) F. Delitzsch intende il Cantico dei cantici come un dramma, sud-
dividendolo in sei atti:

1,2-2,7: Il reciproco ardore degli amanti

2,8-3,5: Il reciproco cercarsi e trovarsi degli amanti

3,6-5,1: La richiesta della sposa e il matrimonio

5,2-6,9: L’amore rifiutato ma riconquistato

6,10-8,4: La Sulamita, principessa affascinante, ma umile

8,5-14 Il rafforzamento del vincolo d’amore nella patria della Sula-
mita

c) L ’interpretazione mitologico-cultuale è stata sostenuta ultima-
mente e più ampiamente da H. Schmòkel. Egli vede nel Cantico dei 
cantici il rituale di una celebrazione delle nozze sacre, nota soprattutto 
dai testi sumerici del III e II millennio. Egli lo suddivide in tre scene, 
ma per farlo deve risistemare tutto il testo. Nella sistemazione traman-
data dei singoli canti egli vede un’alterazione della originaria forma e 
funzione del libro, in vista della sua canonizzazione.

d) La maggior parte dei lavori recenti vede nel Cantico dei canti-
ci una collezione di canti d'amore. È discusso semplicemente se essi 
avessero il loro originario Sitz im Leben in una celebrazione sponsale 
della durata di sette giorni (così K. Budde, W. Wiirthwein), oppure se 
si tratti di canti che sono sorti nel complesso dal mondo degli amanti 
(così G. Gerleman, O. Keel, H.-P. Muller) e che potevano essere cantati 
in occasione di banchetti tra amici e di feste nuziali, ma che nella loro 
origine e utilizzazione non erano limitati a ciò.

Con il prevalere oggi dell’interpretazione del Cantico dei canti-
ci come di una collezione di canti d’amore e il rifiuto generalizzato 
dell’interpretazione allegorica, drammatica e mitologico-cultuale, an-
che la questione -  connessa con tale interpretazione -  della struttura 
complessiva del Cantico è diventata obsoleta, tanto che O. Keel nel 
suo commentario del 1986 (19922) la nega esplicitamente (26s.) e H.-P. 
Muller non l’affronta nemmeno più.



649VI. Il Cantico dei cantici

Al contrario, J.Ch. Exum, W.H. Shea, D.A. Dorsey e H.-J. Heinevet- 
ter hanno esposto osservazioni secondo le quali il Cantico dei cantici 
mostra una struttura compositiva che abbraccia tutti i singoli canti. Le 
osservazioni vertono su motivi e parole-gancio che vanno oltre le scene 
singole; ritornelli; una predilezione per strutture e —* chiasmi settenari; 
—*· parallelismi reciproci. Nelle più recenti analisi strutturali si riscon-
trano tutta una serie di convergenze e linee fondamentali, ma anche non 
poche varianti nei dettagli. Si discute in particolare la delimitazione di 
alcune unità testuali e il peso da attribuire ai riferimenti.

J.Ch. Exum e W.H. Shea ipotizzano una struttura in sei parti, con una 
cornice esterna e un centro in 5,1 oppure 4,16/5,1:

1.2 U n a  s t r u t t u r a  c o m p o s i t i v a  c o m p l e s s i v a

J.Ch. Exum (1973) W.H. Shea (1980)

A 1,2-2,6
B 2,7-3,5

C 3,6-5,/
B5,2-6,3 ׳

C6,4-8,3 ׳
A8,4-14 ׳

A 1,2-2,2
B 2,3-17

C 3 ,l -4,16 
C '5,1-7,10

B '7,11-8,5
A8,6-14 ׳

Secondo D.A. Dorsey, il Cantico dei cantici consta di sette unità 
disposte in modo concentrico, le quali -  a eccezione dell’ultima -  sono 
caratterizzate ciascuna dalla sequenza: «separazione degli amanti», 
«espressione del desiderio reciproco», «unione/riunificazione degli 
amanti». Nell’ultima unità gli amanti sono insieme sia all’inizio sia alla 
fine:
A 1,2-2,7: Amore e desiderio reciproco

B 2,8-17: Invito dell’uomo alla donna all’amore all’aria aperta
C 3,1-5: Sogno della donna e unione degli amanti

D 3,6-5,1: Nozze: «Mangiate, amici, bevete, 
inebriatevi d'amore» (5,1)

C5,2-7,11 ׳: Sogno della donna, espressione di ammirazio-
ne reciproca e unione degli amanti

B7,12-8,4 ׳: Invito della donna all’uomo ad amarsi all’aria aperta
A8,5-14 ׳: Amore e desiderio reciproco: «Forte come la morte è l’amore» (8,6)
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Secondo lo stesso Dorsey ogni parte incomincia con un cambiamento 
di scena e si conclude con un ritornello posto sulla bocca della donna, a 
eccezione della quarta parte, collocata al centro, che termina con l’invito 
agli amanti e ai lettori: «Mangiate, amici, bevete, inebriatevi d ’amore».

Le analisi strutturali di J.Ch. Exum, W.H. Shea e D.A. Dorsey rinun-
ciano peraltro a un’interpretazione complessiva del Cantico dei cantici. 
Un passo avanti rappresenta il lavoro di H.-J. Heinevetter. Costui cerca 
di combinare insieme analisi strutturale e interpretazione complessiva. 
Egli vede nel Cantico dei cantici «una composizione realizzata attin-
gendo a diverse fonti», la quale -  in virtù del tipo di combinazione del 
materiale disponibile e della sua accentuazione e integrazione redazio-
nale -  contiene un’asserzione globale programmatica. Ct 1,2-2,7 pre-
senta «un tipo di —> esposizione nella quale, in piccole forme modeste» 
sono introdotti i temi principali (il contrasto fra la campagna e la città, 
l’autoconsapevolezza erotica della donna, il ‘diritto di autodetermina-
zione’ dell’amore), nonché forme (parodie) e motivi letterari (figlie di 
Gerusalemme, cercare e trovare, occhi come colombe, malato d ’amo-
re, ritornello di risveglio) (H.-J. Heinevetter, 96s.). Perciò, le due stro-
fe esterne della parte introduttiva costituiscono una cornice: 1,2-4 dà 
espressione al desiderio d ’amore della donna; 2,4-7 descrive la realiz-
zazione di questo desiderio nell’unione degli amanti. All’introduzione 
seguono due parti principali che si corrispondono a vicenda: 2,8-5,1 e 
5,2-8,6, mentre 5,1 b («Mangiate, amici, bevete, inebriatevi d ’amore») 
costituisce il centro del libro:

Introduzione: 1,2-2,7 Prim a parte: 2,8-5,1 Seconda parte: 5,2-8,6

1,2-4: L'uomo in ‘parodia 
ascendente’ come 
‘oggetto’ del deside-
rio e dell’ammirazio- 
ne della donna

1,5-8: La donna in ‘parodia 
discendente’ 
vv. 5-6: autodescri-
zione con confronti / 
autodescrizione con 
motivazione

2,8-3,5: Canti della donna
2,8-17: lamento da-
vanti alla porta. Con-
clusione: l’invito del-
la donna a lui perché 
vada da lei
3,1-5: scena notturna 
in città (cercare e tro-
vare)
3,5: «lo vi scongiuro, 
figlie di Gerusalem-
me, per le gazzelle o 
per le cerve dei cam-
pi: non destate, non 
scuotete dal sonno 
l’amore, finché non lo 
desideri»

5,2-6,3: Donna e coro: scena 
alla porta e ricerca 
notturna

6,3: Formula di ap-
partenenza reciproca
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w. 7-8: discorso gio-
coso: domande/rispo-
ste

3,6-10(11): Elemento corale: cor-
teo festivo

6,4-9: Elemento recitativo 
(uomo): bellezza e 
unicità degli amanti 
(-.4,1-7)

1,9-2,3: Ammirazione reci-
proca (nello scambio 
tra uomo e donna)

2,4-7: Unione gratificante di 
uomo e donna 
v. 7: «Io vi scongiuro, 
figlie di Gerusalem-
me, per le gazzelle o 
per le cerve dei cam-
pi: non destate, non 
scuotete dal sonno 
l’amore, finché non lo 
desideri»

4,1-5,1 : Canti dell’uomo
4,1-7: descrizione 
ammirata
4,8-5,la: canto di de-
siderio.
Conclusione: l’invito 
di lei a lui ad andare 
da lei

6,10-8,6: Grande composizio-
ne conclusiva: donna, 
uomo, coro: amore 
all’aria aperta e amo-
re nella città 
8,4:«Io vi scongiuro, 
figlie di Gerusalem-
me, non destate, non 
scuotete dal sonno 
l’amore, finché non lo 
desideri»
8,6: «Forte come la 
morte è l’amore»

5,lb: Invito a godere 
della vita e delPamo- 
re

Di recente anche O. Keel postula una certa unitarietà del Cantico dei 
cantici, ma mette in guardia dal sottolinearla eccessivamente (O. K e e l , 
Hoheslied, 187): «Il Cantico dei cantici non è uno scritto programma-
tico, e neppure polemico» (ibid., 190).

Secondo H.-J. Heinevetter il Cantico dei cantici rappresenta una composizione re-
dazionale con un chiaro obiettivo. Con l’aiuto dell’analisi della critica letteraria e della 
redazione questo autore cerca di distinguere fra tradizione e redazione. H.-J. Heinevet-
ter annovera fra i maggiori brani redazionali l,7s.; 2,4-7; 3,1-5; 4,4-7; 4,10-11.12a* 
(‘giardino’).13a.b.c.*14b.d.l5c.16-5,1; 5,5-9; 6,1-3; 8,l-5.6c-f; fra le integrazioni 
redazionali minori l,3c.4c-e.5b.d* (‘Salomone’).6a.b.e. 1 l-12.16abc* (‘persino’); 2,3;
2,9.1 Oa. 12b. 14c-f. 17; 3,9s.; 4,ld.2c.d; 5,10b.l2.13a.b.d.l5c.d.l6a.b.d; 6,4c.5a.b.9b- 
e.lOb-11; 7,1.4-5a.d-7.9-l 1.13b-d. Considera 1,1; 3,11 e 8,7-14 rielaborazione 
successiva che cerca di disinnescare il ‘potenziale critico’ del Cantico dei cantici. 
Orbene 8,11-12 evidenzia un deciso atteggiamento critico nei confronti del re. Perciò 
questa unità testuale s’inserisce molto bene nella tendenza critica della composizione 
nei confronti del re constatata da H.-J. Heinevetter, e quindi non va considerata una 
redazione critica verso il re operata in un secondo momento. Inoltre 8,14 corrisponde a 
2,17b, sicché solo con grande cautela si dovrebbe considerare l’ipotesi di un’aggiunta 
successiva di 8,7-14.
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Che i singoli canti all’atto della loro collezione siano stati rielaborati 
redazionalmente non si potrà negare. Ma una netta divisione fra tradi-
zione e redazione resta molto ipotetica e non dovrebbe essere posta a 
base dell’interpretazione.

1.3 I GENERI LETTERARI DELLE SINGOLE UNITÀ

I singoli canti possono essere catalogati nei seguenti generi letterari, ammettendo 
la possibilità di generi ibridi e parziali: canto di descrizione (1,13s.; 4,1-7; 5,9-16), 
canto di ammirazione (1,9-11; 4,9-11; 6,4-7.10; 7,2-6.7-10; 8,5a), autodescrizione 
(l,5s.; 2,1; 8,10), canto di autoesaltazione (6,8s.; 8,1 ls.), lamento alla porta i[pa- 
raklausithyron: 2,10-14; 5,2b), canto di desiderio (1,2-4; 2,4s.; 7,12s.; 8,l-2.6s.), 
poesia legata a un determinato ruolo (dialogo: 1,7-8.15-17; 2,1-3; 4,12-5,1; 6,1-3; 
8,8-10.13s.), narrazione di un’esperienza (2,8-14; 5,2-8; 6,11; 6,12-7,1; 8,5b), narra-
zione di sogni (3,1-5), descrizione di situazione (2,6s.; 8,3s.), descrizione di un corteo 
nuziale (3,6-11).

2. L ’origine

Per il periodo di composizione del Cantico dei cantici si rimanda a 
tre epoche:

a) Per G. Gerleman il tempo che più di ogni altro si addice all’origine del Cantico 
dei cantici è quello degli inizi della monarchia, in particolare l’epoca salomonica 
(X-IX secolo), con la sua rinnovata sensibilità per la psicologia (‘umanesimo salomo-
nico’) e i suoi rapporti con l’Egitto, dove già esisteva una poesia erotica sviluppata.

b) Nel suo commentario al Cantico dei cantici O. Keel data l’origine della col-
lezione verso la metà dell’epoca monarchica (VII1-VI secolo). Attorno al 700 a.C., 
al tempo del re Ezechia (cfr. Pr 25,1), si realizzarono in Giuda significative attività 
letterarie. Alcuni canti (per esempio 4,8) dovrebbero essere sorti nel Regno del Nord 
e, dopo la scomparsa di Samaria (722 a.C.), dovrebbero essere arrivati in Giuda con
i relativi tradenti. I numerosi aramaismi del Cantico dei cantici sono pensabili al più 
presto verso la fine deH’VIlI secolo. La letteratura erotica dell’antico Egitto, con la 
quale il Cantico dei cantici mostra i paralleli più stretti, a quel tempo era ancora fio-
rente. Anche motivi dell’Oriente antico godettero in Israele di un periodo di fioritura. 
La menzione dell’oasi di Engaddi peraltro rimanda alla fine del VII secolo; alcuni 
nomi di spezie e di altri prodotti esotici rimandano al tardo pre-esilio e all’inizio 
dell’esilio.

c) M.V. Fox, H.-J. Heinevetter, H.-P. Muller e Y. Zakovitch, tra gli altri, datano 
la collezione e la redazione conclusiva al periodo ellenistico (III secolo). A favore
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di questa tesi depongono «accanto ai numerosi aramaismi lessicali e grammaticali, 
segnali di una forma linguistica tardiva», un prestito greco ( ’appirjón, ‘baldacchino’: 
3,9 < (popetov), nonché un prestito antico-iranico (pardés, ‘boschetto’: 4,13 < pari- 
daidam; così H.-P. M O lle r ,  ATD, 3). Anche l’incoronazione dello sposo in 3,11 non 
sembra attestata prima del periodo ellenistico (O. K jeel, Hoheslied, 189). Non si può 
escludere al riguardo che brani singoli del Cantico dei cantici risalgano agli inizi del 
periodo monarchico. È possibile che il processo della raccolta e della redazione dei 
singoli testi sia stato infine sollecitato dalla pressione culturale esercitata dalla stra-
potente città egiziana di Alessandria: la ‘scuola poetica alessadrina’ — con Callimaco, 
Apollonio Rodio, Teocrito -  «coltivava in verità uno stile tutto diverso e contenuti 
ampiamente differenti; ma è assolutamente possibile che la pressione esercitata sulla 
provincia da una produzione poetica superiore nata nella metropoli ammirata [...] 
abbia contribuito a mobilitare, raccogliere e dare una forma definitiva ad alcune tra-
dizioni affini per tempo e contenuto» (H.-P. M O lle r ,  ATD, 3 e 4). Anche O. Keel nel 
frattempo ammette che un’ultima redazione abbia avuto luogo in epoca ellenistica, 
ossia nel III secolo (Hoheslied, 189).

In quanto poesia d ’amore il Cantico dei cantici si colloca in un’ampia tradizione 
antico-orientale. In testi comparabili dell’ambito culturale mesopotamico emerge so-
prattutto un aspetto cultuale-rituale dell’amore. I testi della lirica amorosa a noi giunti 
si articolano lì nel quadro di una comprensione magica della realtà, per accrescere, 
secondo il principio di omeopatia e analogia, la fertilità degli armenti e dei campi. I 
canti d’amore egiziani, invece, sono soprattutto segnati dal desiderio reciproco degli 
amanti. Tematicamente e per quanto riguarda i sentimenti, il Cantico dei cantici è più 
vicino a questi ultimi. Ma i motivi che si incontrano nel Cantico dei cantici si trovano 
in entrambi gli ambiti culturali. Colombe quali messaggere d’amore (1,15; 4,1; 5,12), 
l’amata che come una divinità dimora sui monti tra i leoni (4,8), sono motivi che pro-
vengono dall’area siro-mesopotamica. Al contrario i fiori di loto (2,1-2.16; 5,13; 6,2s.; 
7,3) e le gazzelle che pascolano tra i fiori di loto (4,5) sono conosciuti dalla cultura 
egiziana.

E oggetto di discussione se la canonizzazione del Cantico dei cantici presupponga 
la sua interpretazione allegorica (—» Allegoria) oppure se l’interpretazione allegorica 
segua la canonizzazione. Nella ricerca attuale sono rappresentate entrambe le posi-
zioni. Secondo O. Keel (ZBK, 16, che rimanda a W. R u d o lp h ,  KAT, 8 3 ): «L’allego- 
rizzazione presuppone la dignità canonica del Cantico inteso in senso ‘profano’ ed è 
incomprensibile senza tale dignità». Di recente sostengono la posizione opposta Y. 
Zakovitch e M. Gerhards. Secondo Y. Zakovitch «si può dire che l’allegorizzazione 
del Cantico dei cantici deve essere avvenuta già prima della fissazione definitiva del 
testo» (HThKAT, 9 6 ) . In modo analogo M. Gerhards e altri, ricollegandosi a consi-
derazioni di L. Schwienhorst-Schònberger, hanno recentemente sostenuto la tesi che 
la comprensione allegorica del Cantico dei cantici appartiene già al suo significato 
originario (cfr. anche E. Kingsmill).



E. I libri sapienziali6 5 4

3 .1 .  S e n z a d i o ?

Riguardo alla teologia del Cantico dei cantici, il problema che da 
sempre, nel contesto della moderna critica biblica, occupa la riflessione 
si può esporre, con C. Kuhl, nei seguenti termini: «Nel Cantico è sem-
plicemente assente qualsiasi pensiero religioso; anzi, tutto il libro dalla 
prima aH’ultima riga è talmente privo di Dio e di qualsivoglia religione 
[...] che non ci si può sottrarre alla domanda su come sia stato possibile 
canonizzare questo libro e annoverarlo addirittura tra le —*· nfghillóth» 
(C. K u h l , Das Hohe/ied, 141). L’interpretazione allegorica e cultuale 
del Cantico dei cantici è criticata spesso come un tentativo di derivare 
da una collezione di canti amorosi così profana un significato teologico 
che peraltro non sarebbe affatto presente nel testo. Ma già soltanto in 
una pura prospettiva semiotica non si potrebbe più considerare sempli-
cemente falsa l’interpretazione allegorica (—> Allegoria): il significato 
di un testo è determinato anche, tra l’altro, dal suo contesto. Tramite 
contestualizzazioni diverse un testo letterario -  il che significa in cer-
to senso un testo sempre ‘aperto’ -  acquista significati diversi (cfr. H. 
Steinmetz). A un lettore che legga il Cantico dei cantici nel contesto 
della sacra Scrittura, nella quale spesso si parla del rapporto di Dio con 
il suo popolo anche ricorrendo alla metafora dell’amore e del matrimo-
nio (cfr. Os 2; Ger 2; Ez 16; 23), è del tutto ovvio che possa venire in 
mente anche una interpretazione allegorico-tipologica di questo testo. 
In tal modo il risultato constatato da C. Kuhl («dalla prima all’ultima 
riga... privo di Dio») viene interpretato da Y. Zakovitch in senso esat-
tamente opposto: «la completa assenza di qualsiasi rimando a Dio nel 
Cantico dei cantici facilita paradossalmente l’interpretazione del testo 
attraverso il rinvio alla relazione tra Dio e Israele. Se infatti accanto 
al protagonista maschile (sposo, pastore, re) fosse qua e là nominato 
pure Dio, la figura principale maschile, posta al centro, non potrebbe 
affatto essere identificata con Dio. Ciò è invece possibile perché Dio 
non compare affatto» (HThKAT, 94s.). Y. Zakovitch adduce vari motivi 
che fanno chiaramente emergere lo stretto nesso del Cantico dei cantici 
con la restante letteratura biblica e suggeriscono l’ipotesi che «i primi 
tentativi di allegorizzazione del Cantico dei cantici... siano percepibili 
già prima della redazione finale dell’opera» (HThKAT, 97). Anche nel

3. La teologia
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NT si trovano prove di una interpretazione allegorica (ad esempio, Gv 
3,28s.)· Secondo M. Gerhards la comprensione genuinamente tipolo-
gica del Cantico dei cantici, così come essa si è formata nell’interpre- 
tazione spirituale della tradizione ebraica e cristiana, fa parte del si-
gnificato allegorico originario del testo. In modo analogo E. Kingsmill 
comprende il Cantico dei cantici come un’opera nel suo nucleo mistica.

Nell’ebraismo la comprensione allegorica risale già alla seconda 
metà del I secolo a.C. Essa si mostra oggi ancora nel fatto che il Can-
tico dei cantici viene letto, come elemento fisso, nella festa di pesah, 
ossia in quella festa che celebra la liberazione di Israele dalla schiavi-
tù d ’Egitto, come espressione dell’amore di Dio per il suo popolo. La 
chiesa ha accolto dall’ebraismo e ulteriormente sviluppato la compren-
sione allegorica del Cantico dei cantici, e precisamente nelle tre dire-
zioni principali: la spiegazione ecclesiologica (amore tra Cristo e la sua 
chiesa), quella mistica (incontro e unione dell’anima con Dio) e quella 
mariologica (amore tra Cristo e Maria).

3 .2 .  R i t o r n o  a l  P a r a d i s o

Sull’onda della moderna critica biblica la comprensione allegorica 
venne via via rimossa. Si impose la cosiddetta ‘spiegazione naturale’. 
Seguendo questa interpretazione, il Cantico dei cantici è una raccolta di 
canti d ’amore profani, in cui l’amore erotico-sessuale tra uomo e donna 
viene vissuto e esaltato come una fonte di piacere e di gioia (4,15). Il 
testo di riferimento primario diventa qui il racconto del paradiso (Gen
2-3). Il significato teologico del Cantico dei cantici è visto nel fatto 
che qui l’amore tra uomo e donna è considerato un cammino lungo 
il quale il ritorno al paradiso sembra possibile. È quanto hanno fatto 
notare soprattutto F. Landy, O. Keel e H.-J. Heinevetter. F. Landy ha 
mostrato che il giardino nel Cantico dei cantici non è solo una metafora 
della donna, ma designa anche il luogo in cui gli amanti si ritrovano e 
godono del loro amore. Le analogie tra il giardino del Cantico e quello 
di Gen 2-3 illustrano quindi il passeggiare nel giardino dapprima chiu-
so (4,12), che poi si apre, e il godimento dei suoi frutti (4,16), come la 
riscoperta del paradiso. O. Keel e H.-J. Heinevetter vedono in Ct 7,1 lb 
un riferimento a Gen 3,16. In Gen 3,16 «in collegamento con la maledi-
zione del serpente in alcuni detti di punizione sono esposte tutta una se-
rie di condizioni miserevoli come conseguenza del primo peccato. Una
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delle situazioni di sofferenza della donna consiste nel fatto che essa, 
nel suo desiderio d ’amore e di figli, desidera appassionatamente l’uo-
mo, ma questa bramosia, alla sua maniera unilaterale, viene sfruttata 
dall’uomo maschio per esercitare il suo dominio sulla donna in maniera 
oppressiva». Ct 7,11 «constata l’eliminazione della disuguaglianza che 
era alla base di tale oppressione. Come il desiderio e la passione di lei 
sono orientati verso di lui, così -  alla stessa maniera -  la passione e il 
desiderio di lui sono orientati a lei. In tal modo viene eliminata la con-
dizione di maledizione e restaurata la parità dei diritti, su un piano di 
fratellanza e sororità, in maniera corrispondente alla creazione. L’amo-
re viene sperimentato come ritorno al paradiso» (O. K e e l, ZBK, 2 3 2 s .) .

3 .3  L ’ a m o r e  p i ù  f o r t e  d e l l a  m o r t e

H.-J. Heinevetter vede nella contrapposizione tra la morte e la vita, 
presente a tutti i livelli del Cantico dei cantici, e che culmina in 8,6c 
(«Forte come la morte è l’amore»), risalente al redattore della colle-
zione, la vera e propria asserzione teologica di questo testo. Ct 8,6c 
va inteso nel contesto di 8,6ab («Mettimi come sigillo sul tuo cuore, 
come sigillo sul tuo braccio») nella direzione di «l’amore è più  fo r-
te della morte». Nella metafora che segue immediatamente («Le sue 
vampe sono vampe di fuoco, fiamme di Jah»), l’amore è esaltato come 
una potenza divina, che vince il caos e la morte. Ct 8,6 è la motivazio-
ne, fondata sulla teologia della creazione, dell’invito a godere la vita e 
l’amore di 5,lb. I due versetti si richiamano a vicenda anche sul piano 
strutturale. L’appello al godimento della vita e dell’amore, al centro del 
libro, è in tal maniera motivato sulla base della teologia della creazione 
a partire dalla struttura compositiva del libro stesso.

Nel Cantico dei cantici gli amanti si sottraggono ampiamente alle 
pretese di una società patriarcale. Nascono conflitti, ma gli amanti e 
l’amore si impongono (1,6; 3,1-5; 5,2-6,3; 8,1-4.8-10). Uomo e donna 
sono in modo simile attivi e passivi, amanti e amati, chi ammira e chi 
è ammirato, chi cerca, chi trova e chi è trovato. Si ha l’impressione che 
i discorsi siano ripartiti tra i due partner in modo che le divisioni di 
ruolo a noi note da altri testi della Scrittura vengano (intenzionalmen-
te) scavalcate. La dorma sembra svolgere una parte alquanto più attiva 
dell’uomo: dando espressione al suo desiderio (1,2-4), è lei che mette 
in moto l’azione e proprio in questo sembra infrangere l’ordinamento
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simbolico stabilito dalla ‘legge del padre’. Alla donna spettano più parti 
di discorso che all’uomo; a lei appartengono la prima ( 1 , 2 - 4 )  e l’ultima 
parola ( 8 , 1 4 ) ;  sulla sua bocca si trova l’affermazione estrema che l’a-
more è  forte come la morte, anzi perfino più forte della morte ( 8 , 6 - 7 ) ;  

è  lei che pronuncia la frase di 7 , 1 1 ,  che appare come un rovesciamento 
della maledizione di Gen 3 , 1 6 ,  dove si parla del dominio dell’uomo 
sulla donna come conseguenza del peccato. Secondo Y. Zakovitch la 
donna, nel Cantico dei cantici, non sembra sottomessa all’uomo, ma 
piuttosto superiore a lui. Egli perciò ritiene giustificata l’ipotesi «che 
almeno una parte notevole dei canti del Cantico possa essere stata com-
posta da donne» (op. cit., 4 6 ) .

3 . 4  A m o r e  p e r s o n a l e

Se l’amore, nel Cantico dei cantici, viene sperimentato, da una parte, 
come una potenza inebriante, per così dire transpersonale, che soggioga 
l’individuo ( 8 , 6 - 7 ) ,  si trovano però, dall’altra parte, spunti di ciò che 
nella tradizione è  indicato come amore personale, nel quale individua-
lità e unicità dell’amato e degli amati sono tenute presenti e vengono 
riconosciute nel loro valore. L’amore esaltato nel Cantico dei cantici è ,  

da un lato, inserito in un mondo di vita regale-salomonico, con il suo 
lusso e le sue molte donne ( 1 , 4 :  «M’introduca il re nelle sue stanze»), 
ma, dall’altro lato, questa forma di amore regale-salomonico viene at-
taccata in modo ironico-critico, cosa che diventa evidente specialmente 
verso la fine del Cantico dei cantici'. «Salomone aveva una vigna a 
Baal-Amon; egli affidò la vigna ai custodi. Ciascuno gli doveva portare 
come suo frutto mille pezzi d ’argento. La mia vigna, proprio la mia, mi 
sta davanti: tieni pure, Salomone, i mille pezzi d ’argento e duecento 
per i custodi dei suoi frutti!» ( 8 , 1 1 - 1 2 ) .  Per vigna di Salomone si in-
tende Vharem del re, i custodi della vigna dovrebbero essere le guardie 
deWharem (cfr. Est 2 , 8 ) .  ‘Baal-Amon’ ( ‘Signore del trambusto’) è  un 
nome eloquente, che allude alle numerose donne e concubine di Saio- 
mone (cfr. 1 Re 1 1 ,3 ) .  Alla vigna di Salomone chi parla contrappone la 
sua vigna, la sua amata, «che gli appartiene». Egli preferisce rinunciare 
alle mille (donne) di Salomone.
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Il recente dibattito esegetico ha mostrato che la cosiddetta compren-
sione ‘naturale’ ( ‘profana’) e quella allegorica ( ‘spirituale’) del Cantico 
dei cantici non vanno messe l’una contro l’altra. Se il Cantico dei can-
tici viene letto nel contesto della Sacra Scrittura, nella quale a Israele 
viene comandato di amare Dio (Dt 6,5), nella quale si parla del rapporto 
di Dio con il suo popolo in termini e metafore di amore e matrimonio 
(cfr. Os 2; Ger 2; Ez 16,23), allora una comprensione allegorico-spiri- 
tuale è assolutamente possibile. In questo senso il Cantico dei cantici 
è diventato il testo biblico classico della mistica cristiana delle nozze e 
dell’amore, e il libro della Bibbia commentato più spesso. Nella suc-
cessione dei libri Proverbi -  Qoèlet -  Cantico dei cantici la tradizione 
cristiana vede, in analogia alle tre discipline della filosofia antica (etica, 
fisica e teologia), tre tappe del cammino dell’uomo verso Dio: il libro 
dei Proverbi introduce il giovane nel mondo, affinché egli si orienti e si 
comporti in esso secondo le virtù (etica). Il libro di Qoèlet fa scoprire 
la natura del mondo (fisica), più precisamente il suo carattere effime-
ro («vanitas vanitatum, omnia vanitas» -  «Vanità delle vanità: tutto è 
vanità») e invita l’uomo diventato adulto a liberarsi (interiormente) da 
esso. II Cantico dei cantici, infine, conduce l’uomo maturo e liberato 
dalle seduzioni del mondo all’incontro nuziale con Dio (teologia). Così, 
la tradizione ebraica e quella cristiana hanno, fin dall’inizio, considera-
to il Cantico dei cantici come ‘sacro’ (Rabbi Aqiba) e come un’opera 
eminentemente teologica.

2 .5  M i s t i c a  d e l l e  n o z z e  e  d e l l ’a m o r e


